
zione in Greco , e tutti allegri fe lo portarono a Venezia. Chi foffe ingan­
nato di quelli Popoli, o chi fingeffe quefto racconto, chi mel sa dire/1 
Lo  ileffo è da dire del corpo di San Luca Evangelica. Tanto Venezia, 
che i Monaci Benedettini di Padova, e i Genovefi fe l’attribuifcono, e 
raccontano il come. Nè folamente poche Relique, ma i C a p i ,  e i C o r ­
pi dello ileffo Santo li trovano in più Città: motivo a chi non ci vuol 
bene di deriderci.

S a n n o  gli Eruditi, che ogni qual voltai  Corpi de i Santi erano fur­
tivamente afportati da gli antichi loro Sepolcri , quefto avveniva con 
difprezzo de’ facri Canoni, i quali ordinavano, che non fi potettero tras­
ferir facre Reliquie fenza faputa del Vefcovo, perchè a lui apparteneva 
di riconofcere la verità del fatto , ed atteftare non meno a i pref^nti , 
che a i pofteri, che non v ’ era intervenuto errore o frode . Ma valendoli 
coloro del furto, ognun conofce, che s’ avea da preftar fede folamente 
a perfone cosi poco degne di fede . Al giorno li. di-Giugno ne gli At­
ti de’ Santi , e preffo il Du-Chefne abbiamo la Storia della Traslazione 
de’ Corpi de’ Santi Pietro e Marcellino, fcritta da Eginardo celebre Sto­
rico, che era allora Abbate di Selingeniìiad. Erano fiati que’ facri C o r p i , 
come ivi è fcritto, rubati nella Baiìlica Romana di San Tiburzio in tem­
po di notte ,  nullo Civìum fendente. Ognun vede, quanto ila contrario 
a i Riti e Canoni della Chiela un tal fatto ; e quand’ anche non lì volef- 
fe dubitare, che Ratleico Notaio di Eginardo non afportaiìe allora del­
le vere Reliquie: tuttavia ciafcuno confefferà, che un’ imprefa sì tumul­
tuaria, clandeftina e pericolofa non iìa fuggetta a molti sbagli e frodi. 
E quand’ anche un egregio Scrittore qual fu Egiwardo , e i Miracoli, che 
fi dicono in quell’ occafione operati da D i o ,  poiTano dare affai credito a 
quella sregolata azione : abbiamo noi per quefto a preftar fede a tanti 
altri fomiglianti eccelli di divozione e credulità ? Il bello è ,  che per te- 
iìimonianza del medeiimo Eginardo que’ ladri creduti sì pii delle Reli­
quie de’ Santi Martiri Pietro e Marcellino furono in viaggio burlati da 
altri iimili ladri: onde poi nacque una grave controverfia fra i Monaci 
di Selingenftad, e quei di San Medardo di SoiiTons , attribuendoli tan­
to gli uni che gli altri le medesime Reliquie , e leggendoli anche un O- 
pufcolo, comporto nel Secolo X. in favore de i Monaci di SoiiTons da 
Odilone Monaco, liccome colla dag l i  Atti de’ Bollandifti. Dicefi in fo- 
migliante forma trasportato a SoiiTons il Corpo di San Gregorio Magno. 
Lo  creda chi vuole. Roma al certo ha ben diverfa opinione (19). Così 
viene fcritto, che in que’ medelimi tempi regnando Lodovico Pio Augu- 
i lo ,  da un certo Cherico rubate furono in Ravenna le Reliquie di San 
Severo Vefcovo di quella Città,  e portate a Magonza, e pofcia ad Erfurt. 
T utta  Ja credenza di quello era fondata fopra di un folo ladro. In oltre 
al giorno 14. di Febbraio preffo i Bollaadifti racconta Baldrico Vefcovo 
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